
 IL FATTO 7Domenica 4 febbraio 2018 il Giornale 

IN AUTO, A COLPI DI PISTOLA E PERSINO CON LA SPADA

Dall’Europa al Canada, dilagano i «giustizieri»
Crescono gli attacchi contro gli immigrati: in Germania 3.500 aggressioni in un anno

Fausto Biloslavo

L’inglese condannato a 43 anni di
carcere per aver sparato nel muc-
chio all’ingresso di una moschea os-
sessionato dagli islamici e dagli stra-
nieri. La Germania con 3500 attacchi
ai migranti in un solo anno. L’Euro-
pa ed il mondo occidentale sono co-
stellati da folli violenze contro vitti-
me inermi identificate come l’«inva-
sore» straniero.

Venerdì è stato condannato in
Gran Bretagna il gallese Darren
Osborne, che il 19 giugno scorso si
scagliò alla guida di un van contro i
fedeli di una moschea di Londra. Un
morto ed 11 feriti, che costeranno al
killer 43 anni di carcere, in pratica
l’ergastolo. Osborne ha deciso di agi-
re dopo gli attentati suicidi di Man-
chester e Londra in odio agli islamici
e agli stranieri in genere.

La Germania è al primo posto per
attacchi contro i migranti, che sono
in aumento negli ultimi anni. L’ulti-

mo dato del 2016 indica 3500 casi di
violenza ai danni degli stranieri o dei
luoghi dove vengono accolti. Uno
dei casi più recenti, sanguinosi e con-
troversi riguarda la strage di Mona-
co. David Sonboly, di origini irania-
ne, ma cittadino tedesco convertito
al cristianesimo ha ammazzato 9 per-
sone e ferito 36 sparando all’impaz-
zata vicino ad un centro commercia-
le. Il suo bersaglio erano soprattutto
i turchi. Sonboly era diventato un ul-

tranazionalista, ammiratore del ter-
rorista di estrema destra norvegese
Anders Behring Breivik. E aveva esal-
tato il fatto di essere nato lo stesso
giorno di Adolf Hitler.

L’ultima impennata di attacchi
contro l’«invasione» straniera si è re-
gistrata in Grecia, lo scorso dicem-
bre, nel porto di Pireo punto di tran-
sito dei migranti. Anche nella tran-
quilla Svizzera, il 19 dicembre 2016,
un pazzo ha ammazzato due perso-
ne a Zurigo all’esterno del Centro di
cultura islamica urlando «fuori dal
nostro Paese». In Polonia, soprattut-
to, ma anche in altri paesi dell’Est
Europa si verificano aggressioni nei

confronti degli stranieri.
Una delle stragi più gravi in Occi-

dente, che mescolavano odio nei
confronti dei musulmani e degli stra-
nieri, è avvenuta il 29 gennaio 2017
in Canada. Nella città di Quebec, Ale-
xandre Bissonnette, ammiratore di
Marine Le Pen e Donald Trump, ha
aperto il fuoco uccidendo 6 fedeli
musulmani davanti ad un centro di
preghiera. Anche nei paesi nordici
non mancano attacchi indiscrimina-
ti contro gli stranieri. Il più grave è
avvenuto in Svezia nel 2015 con 4
morti compreso l’aggressore ucciso
dalla polizia. Anton Lundin Petters-
son entrò con una spada in una scuo-
la di un piccolo centro seminando il
terrore perchè c’erano troppi immi-
grati.

Pure la Francia registra un’impen-
nata nelle violenze contro gli stranie-
ri e gli islamici in particolare. Lo scor-
so anno si è verificato addirittura un
rapimento con violenze sessuali ai
danni di Zak Ostmane, un algerino
di 35 anni difensore dei diritti umani
e dei gay. Un inglese ed un america-
no lo hanno seviziato dicendogli
«gente come te, che ascolta musica
araba e africana odia Trump». E nel-
la loro folle mente merita di venir
punito.

In vent’anni
abbiamo accolto
sei milioni
di persone

«Troppe partigianerie
sul caos immigrazione
Mancano regole certe»
Il sociologo: «L’ideologia non consente di
trovare soluzioni. Si spende senza integrare»

Io sono d’accordo
con Papa
Bergoglio
È giusto accogliere

Dai tempi della
Bibbia il concetto
di straniero
è problematico

SOTTO STRESS

Manila Alfano

La bolla che esplode fuori
dal centro, lontano dalle ca-
se borghesi, dai salotti radi-
cal che teorizzano l’acco-
glienza ma non la vivono.
Non la subiscono. Il ghetto si
fa nelle periferie delle città.
Nei piccoli centri. I problemi
veri sono qui. Qui dove lo
straniero si nota di più; ma-
grebini, cinesi, africani,
ucraini, rumeni. In mezzo
qualche manciata di italiani.
Vetrine con scritte illeggibili,
agli angoli chi chiede elemo-
sina, chi spaccia tra degrado
e scarsi controlli. Il senso
che lo Stato è lontano, case
popolari occupate e prese
d’assalto da chi è più forte.
La legalità che sfuma. È qui
dove l’immigrazione diventa
problema, la sfida all’integra-
zione diventa difficile, trop-
po spesso una scommessa
persa, perché integrare fa
sempre più rima invece con
emarginare. «E dove uno Sta-
to serio dovrebbe avere delle
idee chiare e fare rispettare
le regole». Il sociologo Mau-
ro Magatti è attento a non es-
sere coinvolto nella mischia
delle fazioni. «Non voglio
che il mio pensiero venga
confuso, tirato per la giac-
chetta, né da una parte né
dall’altra. Perché strumenta-
lizzare è il male peggiore in
Italia in questo momento».
Addirittura?

«La partigianeria di cui è af-
fetta in questo momento la
politica nel nostro Paese offu-
sca un discorso su un tema
così serio come l’immigrazio-
ne. E abbiamo visto che non
affrontare in un certo modo
questi temi porta a degenera-
zioni pericolose. Il Paese è
chiaramente sotto stress,
messo a dura prova da uno
sforzo notevole di accoglien-
za: cinque, sei milioni di im-
migrati negli ultimi vent’an-
ni. Sono tanti. Ma sembrano

molti di più se mancano le
idee chiare per accoglierli».
Insomma, il solito proble-
ma: mancano le regole.

«Esattamente. Regole chiare
che danno delle linee guida,
che offrono dei punti di riferi-
mento. Chi arriva deve sape-
re cosa può e non può fare.

Come comportarsi. È questa
mancanza di chiarezza che
fa sì che l’immigrazione ven-
ga avvertita ancora di più un
problema. Che poi esplode».
E cosa c’entrano le fazio-
ni?

«Le partigianerie politiche
non ci stanno permettendo

di fare un ragionamento ap-
profondito. Non puoi grida-
re all’emergenza quando ti
fa comodo e poi non fare nul-
la per affrontare il problema.
L’inconcludenza sull’integra-
zione riflette in fondo l’in-
concludenza a cui si assiste
in generale in politica. E con

i fatti di cronaca purtroppo
emerge ancora di più che
non si può fingere indifferen-
za. Che il tema va posto. Per-
ché le conseguenza sono pe-
ricolose».
Un problema politico
quindi?

«Un Paese serio deve chiari-
re la sua posizione su temi
come, ad esempio, lo ius so-
li. Nel 2018 bisogna capire
come si fa a diventare cittadi-
ni italiani. Le partigianerie
gridano e tifano. Sabbia ne-
gli ingranaggi senza andare
alla radice, senza mettere a
fuoco».
Non le sembra che un al-
tro problema sia il nume-
ro di persone che abbia-
mo accolto?

«La misura certo ha la sua
importanza. Da sempre, dai
tempi della Bibbia, il concet-
to di straniero è problemati-
co. Per entrambi le parti. Chi
riceve e chi lascia la propria
terra. Io sono d’accordo pe-
rò con Papa Francesco e so-
no per l’accoglienza. Perché
l’immigrazione è l’essenza
dell’umanità che da sempre
si muove, si sposta. È chiaro
che ancora di più servono le
regole di cui parlavo prima.
E le può dettare solo uno Sta-
to serio».
E allora che fare?

«I fondi ad esempio. Sono
state spese cifre ingenti per
la voce accoglienza. Lo sfor-
zo c’è stato. Ma molto spesso
questi soldi sono stati spreca-
ti. E gli immigrati sono stati
semplicemente lasciati lì,
parcheggiati ad aspettare
non si sa bene cosa».
E questo fa arrabbiare chi
li vede appunto «parcheg-
giati».

«Indubbiamente. Rimanere
immobili anche per anni
non fa bene a nessuno. A chi
vive questa situazione e ai
contribuenti. Ma questa ov-
viamente non è integrazio-
ne».

ASSALTI
A sinistra,

la moschea
di Londra

presa di mira
lo scorso 19

giugno.
A destra,
quella di
Quebec

dove
furono uccise
sei persone

UN’EPIDEMIA

Ergastolo a chi si scagliò contro
una moschea a Londra. In
Francia arrivano al rapimento

L’ITALIA DELL’ODIO

SOTTO CHOC
Paura per le vie di
Macerata dove ieri
un uomo di 28 anni
ha sparato dalla
propria auto in corsa
in alcune zone della
città, ferendo sei
persone, tutte
africane, e colpendo
negozi ed edifici.
Nella foto una delle
vetrine colpite dagli
spari

l’intervista » Mauro Magatti
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